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,La palude dorotea prepara una nuova ma-
'novra trasformista.11 C.C. del PCI alza un pò 
la voce, ma rilancia l' «opposizione diversa» 

I Mentre procede ' a ritmo serrato , il 
calel1dario degli appuntameliti politi
ci; va prendendo una forma più chiara 
una convergenza, pur ancora ricca di ' 
ostacoli e contraddizioni, sul muta
mento di governo. Cominciamo dalla 
DC, che ha tenuto la sua riunione di ' 
direzione alla vigilia dei Comitati 
Centrali del PCI e del PSI, passando 
loro la mano. Nella DC, la sepoltura 
di Fanfani è ormai , predisposta (lo 
stesso Berlinguer, nella sua replica 
al C,C., ha per la prima volta accenna
to esplicitamente all'opportunità del-

I
le dimissioni di Fanfani). Assai pro
babile è anche un aècordo sulla ne

I cessitàdi liberarsi del governatore 
Carli, il cui estremismo padronale ta-
glia ogni spazio alle operazioni tra
sformiste democristiane verso i sin
dacati e il 'PCI, e scontenta pesante
mente' settori democristiani minaccia
ti nella 'loro base clientelare. Non è 

I un caso' che I.'atta.éco all~ .lin'ea Carli: 
Colombo abbia VistO un.tl esponentl 
della sinistra DC, fanfani ani e perfino 
Andreotti, notoriamente affezionato a 
una finanza allegra, Si parla, come un 
possibile sostituto di 'CarU, di Ventri
glia, uomo che' garantirebbe di' prose
guirne la politica con una più docile 
dipendenza dalle direttive democri
stiane e dorotee. 

partito congiunta con una nuova ma
scheratura a sinistra, imposta dall'esi
to del referendum e dalla crisi verti
cale dell 'autorità democristiana dopo 
Brescia. 

Qual è l'atteggiamento d'e I gruppo 
dirigente del PCI? Il Gomitato · Cen
trale appena concluso autorizza, ad 
onta dei toni più baldanzosi, le peggio
ri previsioni. A proposito del gover
no, Be,rlinguer ha detto alcune cose 
chiare: 1) che è indilazionabile un 
mutamento nella direzione politica; 
2) che non ,è matura la svolta genera
le fondata sull'incontro organi'co fra 
le «tre componenti ", e quindi sul
l ' ingresso del 'PGI al governa; 3) che 
non sono pensabili né "alternative 
laiche ", né « governi di salute pubbli
ca »; 4) che, in conclusione, il "mu
tamento » oggi nece'ssario e possibile 
consiste in un ripristino, del ruolo del 
parlamento, ' nella fine della discrimi~ 
nazione nei confronti del MI, nel con
fronto globale col PGI sui temi della 

linea di governo. In sostanza, un go
verno fondato suWalleanza DC.JPSl, 
con un pro'gramma discusso e con
cordato col 'PC\. Non è difficile imma
ginare che una posizione del genere 
tenda a ricongiungersi di fatto con la 
manovra trasformista dorotea, rega
landole, a un prezzo più o meno bas
so, il soccorso revisionista. La scel
ta del gruppo dirigente del !PCI è tanto 
più grave, quanto più generiche o ine
sistenti sono le condizioni che essa 
pone sul terreno dell'antifascismo e 
soprattuto sul terreno della politica 
economica e delle rivendicazioni del
le masse. Una scelta ufficialmente di 
opposizione corrisponde in realtà a 
una scelta di avvicinamento governa
tivo che limita drasticamente i con
ténuti di una reale opposizione, e ri
propone, aggravata, la linea dell'. op
posiZione diversa". Di fronte a un 
governo come ' quello auspicato da 
Bedinguer, se sare:J:jbe improponibile e 
frustrato il tentativo di imporre una 

IL COMITATO CENTRALE DEL, .PSI 
, . 

PREPARA IL DOPO-RUMOR 
ROMA, 6 - Il comitato centrale del 

partito socialista si è riunito per di
scutere il programma del gOverno de
stinato a succedere all'ormai più che 
probabile crisi di quello attuale. An
che questo è un segno dei tempi, di 
quel «principio della fine della ege
monia della DC» - sono parole di 
Giolitti - che, in misura maggiore o 
minore tutti gli oratori non hanno 
mancato di sottolineare. 

Mentre il direttivo della DC si è 
concluso con una soluzione che de
nuncia più imbarazzo che capacità di 
addossarsi la responsabilità di una 
scelta, il comitato centrale del PSI si 
assume più o meno esplicitamente la 
responsabilità politica di questa 
svolta. 

giungendo subito dopo 'che «si può 
chiedere ai sindacati di contenere le 
spinte rivendicative, purché i sacrifi
ci non siano unilaterali ". 

Pochi accenni al problema dei fa
scisti. «Almeno per il passato, ha 
detto De Martino, la teoria degli op
posti estremismi si è risolta in passi
vità verso la vera e sola violenza or
ganizzata: quella fascista". 
, E' seguito un vergognoso attacco 
contro "tal uni ' magistrati» che u per 
sfiducia verso il Parlamento" sareb
bero .. inclini ad invadere prerogative 
costituzionali dettate a tutela delle 
funzioni di cui sono responsabili i 
governanti », Una frase che lascia in
tendere come De Martino non abbia 
per nulla rinunciato alle sue inten-

(Continua a pago 4) 

tregua pura e semplice alle lotte, tro
verebbe il massimo impulso il tenta
tivo revisionista di ostacolare lo svi
-Iuppo della lotta generale fondata sul
l'autonomia del programma operaio, 
e di confinare le lotte nella pressione 
particolare all'interno del et nuovo mo
dello dei sacrifici" necessari per ri
lanciare il meccanismo capitai istico. 

In ql,Jesta chiave va letto il dibatti
to al C,C. del PC\. Nella relazione 
di Berlinguer, è presente una sotto
lineatura nuova della forza del movi
me~to di massa, della sua domanda 
politica: della profondità del rifiuto 
del regime statale democristiano. So
no presenti nuove formulazioni ver
bali - il riconoscimento del fatto 
che" il movimento popolare d'ispira
zione cattolica" non si riduce alla 
DC, ma ha "varie ed autonome 
espressioni »; l'affermazione che «la 
DC ,è sempre più un partito di mera 
occupazione del potere »; la denuncia 
di « ogni tentativo più o meno furbe
sco ma velleitario, di utilizzare le for
ze del movimento operaio e perfino 
del Partito Comunista come supporto 
o copertura .. di una politica tradizio
nale, e così via. Ma le traduzioni pra
tiche di queste concessioni alla forza 
e alla maturità politica del movimen
to di massa sono chiare: non viene 
raccolta, e nemmeno d,iscussa, la pa
rola d'ordine della messa fuorilegge 
del MSI (sostenuta con vigore dall'in
tervento di Terracini); vienerihadita 
la giustificazione della legge sul fi
nanziamento dei partiti; viene appena 
citato il problema delle forze arma
te, senza una parola sulla questione 
della libertà di organizzazione demo
cratica dei soldati; viene formulata 
una linea di politica economica gene
fica, e fondata in soldoni sullo scam
bio fra " i sacri,fici necessari» delle 
grandi masse e la presunta contro
partita "politica". 

E' più che mai vero che per il mo
vimento di classe, che rifiuta ferma
mente di aggiungere sacrifici a sacri
fici, non esiste « credibilità politica ,. 
se non a partire dalla propria forza, 
unità, e capacità di lotta generale. 

DIRETTIVO DELLA CGIL 

Didò propone l'estensione 
a tutte le categorie ,dello 
sciopero i~detto dalla FLM 
Però non parla di sciopero generale 

ROMA, 6 - Stamattina, alla vigilia 
dell'ultimo incontro governo-sindaca
-ti fissato per domani pomeriggio a 
Palazzo Chigi, è iniziata la riunione 
del direttivo della OGItl. :la relazione 
introduttiva è stata tenuta dal segre
tario confederale Didò: un breve ac
cenno alla ferma e massiccia ,rispo
sta dei lavoratori all'eccidio di Bre
scia che' richiede " la pronta adozio
ne di misure capaci di debellare le 
trame nere colpendo oltre agli ese-

I cutori anche i finanziatori e i respon
sabili primi lO, un giudiziO negativo 
sull'andamento degli incontri con il 
governo e !'impegno a portare in sede 
di Federazione Unitaria la proposta 
fatta dalla FIlM di otto ore di sciopero 
per il settore illdustriale con la possi
bilità di estenderlo a tutte le cate
gorie: questi, sostanzialmente, i pun
ti affrontati nella relazione. 

Didò ha affermato che esiste una 
sostanziale omogeneità sulla linea di 
politica economica tra il governo Ru
mor, le relazioni tenute da Carli e da 
Agnelli e le posizioni emerse dalla · 
direzione della 'Democrazia Cristia
na e che questa omogeneità perse
gue l'obiettivo di colpire il movimen
to sindacale come condizione, richie
sta anche dall'estero in cambio dei 
prestiti, per normalizzare la situazio
ne italiana. 

Ma subito .dopo Didò ha affermato 
che « i lavoratori so-no pronti a dare 
il loro contributo ad ,una politica fi
scale e tar~ffaria manovrata e diff.e
renziata che garantisca le maggiori 
entrate necessarie allo stato- in cam
bio di una selezione del Credito che . 
garantisca gli investimenti produttivi. 
Dopo aver definito inaccettabile l'of
ferta del patto sociale fatta da Agnel
li e aver rjproposto tutti gli obiettivi 
del sindacato al cui sostegno ha chia
mato .. tutte le forze politiche riforma
trici siano esse al governo o all'oppo
sizione ", Didò ha aggiunto che men
tre i sindacati chiedono a questo go
verno un cambiamento nella politica 
creditizia e degli investimenti, sen
tono contemporaneamente il dove
re " di rifiutare qualunque condiziona-

mento alle proprie ,proposte o limita
zioni alle proprie iniziative con la mo
tivazione di garantire ad ogni costo 
la stabilità dell'attuale quadro poli
tico -, 

Ha poi concluso con le proposte di 
mobilitazione ohe Qltre all'impegno 
di generalizzare lo sciopero proposto 
dalla FlM, prevedono lo sciopero na
zionale dei trasporti di domani, una 
giornata di lotta nazionale a sostegno 
delle vertenze dei 'braccianti e degli 
alimentaristi e la convocazione del 
convegno di Napoli con tutté le strut
ture di base meridionali per prendere 
iniziative per la attuazione degli in
vestimenti al sud ottenuti nelle ver
tenze di gruppo. 

Il compagno 
Sergio Vido 
sta meglio 

Il compagno Sergio Vido, ricovera
to da sabato scorso all'ospedale di 
Chioggia in condizioni gravissime dO. 
po l'aggressoine degli ' squadristi de
mocristiani al servizio del siooC1C9 
Tomaz, è leggermente migliorato: ieri 
ha ripreso conoscenza, ha riconosciu· 
to la moglie, la firmato l'atto con cui 
si cost!tuisce parte civile contro lo 
squadrista. Ha .detto anche di essere 
stato colpito non da un pugno ma da 
un oggetto contundente. 

Intanto a Chioggia un ragazzo di se· 
dici anni che si era dichiarato dispo
sto a testimoniare sull'aggressione ha 
ricevuto una telefonata anonima che 
lo minaccia di morte. .. compagni di 
Lotta Continua hanno aperto una sot· 
toscrizione provinciale per la fami· 
glia di ~ergio Vido: chi vuole contri
buire può inviare a OP 330 P.T., Me
stre. 

AI compagno Sergio Vido, alla sua 
compagna e alle sue bambine, il sa· 
luto e l'augurio più affettuoso e soli
dale di tutta lotta Continua. 

I dorotei sono al centro dell'opera
zione trasformista della DC: il loro 
più 'cinic'o esponente, Flaminio Picco
li; preme per prendersi il governo; ed 
è probabile che i dorotei puntino a 
,un'accoppiata che restituisca loro go
verno e partito, mandando Humor all'a 
segreteria. Su .questo versante la cri- , 
si del governo Rumor a breve scaden
za sembra scontata, e altrettanto 
scontata è l'intenzione di scaricarne 
l'iniziativa sul PSI - che nel suo Co
mitato Centrale è apparso disponibile 
ad assumersela - o sulle confedera-o 
zioni sindacali, che stanno per tirare 
le somme degli iilcredibili giri di 
valzer c'ompiuti nei vari ministeri. La 
manovra dorotea è obbligata espor" 
ca. Obbligata, perché non è pensabile 
con gli attuali rapporti di forza né la 
conservazione del centro-sinistra co
sì com'è, né una rivincita a destra 
a breve scaden~a, per esempio attra
verso elezioni politiche anticipate che 
potrebbero portare la DC a una di
sfatta più grave del referendum. 
, Sporca, perché fa affidamento su 
una corresponsabilizzazione delle si
nistre riformiste e dei sindacati a una 
ricucHura delle ferite democristiane 
e' a una gestione economica e sociale 
di segno profondamente antioperaio. 
Basta guardare alla rapidità con cui 
nella sinistra ufficiale, dal 'PSI al Ma
nifesto, il nuovo modello di sviluppo 
si è tramutato in un nuovo modello 
dei sacrifici. Il fatto che a tirare le 
'fila di questa operazione siano uomi
ni come Piccoli, appena usciti da un 
ruolo inverecondo nel referendum, 
nell'attacco alle tendenze democrati
che nella magistratura e nella stampa, 
nella promozione delle amnistie mi
ni$teriali e 'nel rilancio delle più grot
tesche idiozie sugli opposti estremi
smi - sempre, beninteso, strizzando 
un occhio al PCI - è una riprova del
la sua natura, Quanto alla sinistra de
mocristiana, va ancora una volta a co
prire ufla mànovra di potere il cui ce
mento sta nella corsa alla difesa de
gli interessi ma,fiosi e clientelari del 

le altre novità di questa riunione 
non sono molte: si sta delineando 
chiaramente un'operazione per dare 
copertura alla politica ferocemente 
antiproletaria rivendicata dal Gover
natore della Banca d'Italia; che ne 
cambi la forma lasciandone inalterata 
la sostanza. 

BRESCIA - Emergono le complicità all'interno dei corpi dello Stato 

BRESCIA 

Sabato alle 18 in Piazza della 
Loggia comizio di Lotta Conti
nua. Parla il compagno Adriano 
Sofri. 

la riunione si è aperta ieri con la 
relazione di De Martino: «il paese, 
ha detto, ha respinto la più o meno 
ibrida convergenza tra DC e MSI. 
Tutto non può continuare come prill'la 
e occorre una svolta ". Scartata l'ipo
tesi di un fronte laico, e quella della 
«terza forza" (fronte laico senza il 
PC\) resta \'ipotesi di una alternativa 
di sinistra, in modo da " utilizzare ai 
fin i della costruzione di una democra
zia più avanzata il grande potenziale 
di energia popolare» del PC\. «Que
sto autorizza a chiedere che si stabi
lisca un rapporto nuovo tra maggio
ranza e opposizione comunista, o, se 
le condizioni si determinassero, un 
apporto dei comunisti in una maggio
ranza che comprenda anche gli attua
li partiti del centro-sinistra », 

De Martino ha detto che « occorre 
un riesame» delle misure adottate 
dal La Banca d'Italia. Tra le rioh ieste 
da presentare per la « tutela dei red
diti minori» ha elencato «la eleva
zione del minimo dell'imponibile, la 
stabilità dei prezzi dei generi di più 
stretta necessità, il blocco dei fitti e 
l'equo canone ». 

Quanto al confronto con i sindaca
ti, De Martino ha rivendicato l'auto
nomia del PSI dal governo in caso di 
una ripresa della lotta sindacale, ag-

Non solo sul piano dell'intèrpreta
zione politica, ma anche dagli stessi 
dati oggettivi di informazione, dal pro
getto golpista nuovamente emerso 
con ' la strage di Brescia (e in stretta 
e diretta connessione con tutta la 
rete politica, finanziaria e militare 
della «Rosa dei venti »), risultano 
sempre più evidenti le omertà, le con
nivenze e anche le complicità all'in
terno dei corpi armati e repressivi 
dello stato. Dall'inchiesta sulla 'stra
ge di Piazza della loggia e su tutte 
le ramificazioni connesse, sono si
stematicamente esclusi i funzionari 
della polizia , e tutta l'indagine appare 
direttamente guidata, più che dai ma
gistrati stessi, da i carabinieri al co
mando del capitano Delfino (un uffi
ciale che risulta avere un potere ben 
superiore al suo grado formale). 

Da parecchi giorni , a Brescia,-in as
soluto incognito si trova addirittura 
un ispettore inviato dal Ministero del
l'Interno, il dotto Todo. E tutta questa 
preoccupazione del ministro Taviani 
si spiega se si pensa che i due vice
questori, Purificato e Diamante, non 
sono stati affatto sostituiti per avvi
cendamento, « ma perché coinvolti in 
prima persona in tutta la vicenda ". 
Entrambi fascisti, Diamante si era 
fatto conoscere in precedenza anche 

a Marghera per la sua ferocia antiope
raia, mentre per Purificato risulta 
sempre più chiaramente che gli è sta
ta tolta ogni competenza sulle inda
gini, semplicemente perché sarebbe 
lui stesso coinvolto nella trama fa
scista. A questo proposito, si parla di 
lui sia in riferimento al colossale 
traffico d'armi e alle sue coperture 
istituzionali, sia in rapporto alle riu
nioni degli esponenti fascisti , S,AM
MAR. 

In questo quadro ogni sospetto è 
pOSSibile: infatti i cestini porta rifiu
ti di piazza della loggia non erano sta
ti affatto perquisiti; inoltre l'assenza 
di poliziotti fra le vittime della stra
ge in un luogo dove solitamente sò
stano i plotoni di poliZia durante le 
manifestazioni, è quanto meno stra
na. A tutto ciò va aggiunto che sem
bra siano stati bruciati i vestiti dei 
feriti ricoverati in ospedale. 

Per quanto riguarda lo stesso giu
dice istruttore Arcai - alla già cono-, 
sciuta posizione di estrema destra 
ohe lo ha sempre caratterizzato e al 
legame fra suo figlio e i fascisti lo
cali - si aggiunge oggi una rivelazio
ne dell 'Europeo. In un articolo intito
lato «Accusiamo il magistrato che 
conduce le indagini sulla strage di 
Brescia lO, il settimanale afferma che 

il giudice Arcai era gla fil possesso 
da due anni della impressionante do
cumentazione su un campo paramilita
re estivo a Salò, fornitagli dal giudice 
Sinagra di Milano. ,Ebbene questa in
chiesta, da cui risultano l'uso di 
esplosivi, l'addestramento ad assas
sinii, aggressioni, attentati e incendi, 
è stata lasciata dormire per anni, e 
addirittura alla procura della repubbli
ca di Brescia si afferma ora che il 
campo è risultato inesistente, 

In rapporto allo strano e privile
giato ruolo dei carabinieri in tutta la 
vicenda, lo stesso Europeo awalora 
l'ipotesi che il ,fascista Degli Esposti 
sia stato volutamente fatto ammazza
re dal maresciallo Filippi per impe
dirgli ,di rivelare quanto conosceva, 
non tanto o solo sui propri camerati 
fascisti, ma sopratt~tto su tutte le 
complicità a più alto livello (da Ada
mo Degli Occhi ai corpi dello stato) . 
Del resto questo maresciallo filippi 
(vergognosamente elogiato da Berlin
guer nella sua relazione al comitato 
centrale del PC\) risulta essere un 
fascista, che durante le manifestazio
ni saluta provocatoriamente gli ope
rai con il braccio teso nel saluto na
zista e che ha concesso l'unica inter
vista al giornalista fascista GUido 
Paglia. 

Infine, l'Espresso - in un articolo 
intitolato" Terremoto nei corpi sepà
rati .. - parla del ruolo del SID in 
tutta la vicenda, sottolinea i contrasti 
crescenti fra poliZia e carabinieri, ac
cresciuti dall'istituzione dell'ispetto
rato antiterrorismo , affidato al questo
re Santi Ilo, e pronostica la destituzio
ne del comandante del SID, gen . Mi
celi (interrogato dal giudice Tamburi
no di Padova nel quadro dell'inchiesta 
sulla «Rosa dei Venti lO) e del gen . 
Mino comandante dell'Arma dei cara
binieri. 

l'indagine intanto è proseguita con 
l'arresto di tre fascisti di Verona : so
no Stefano Romanell i , Claudio lodi e 
Umberto Zamboni, tutti accusati di ri
costituzione del disciolto partito fa
scista , in relazione a .Ordine Nero. I 
tre saranno interrogati dal giudice ro
mano Occorsio. 

Tra Salò e Maderno i carabinieri di 
Brescia hanno disposto un'operazio
ne: perquisizioni e rastrellamenti han
no portato alla scoperta di numerose 
armi, tra cui alcuni mitra. 

Domani riprenderemo la pubblica
zione del documento del SID sul MAR, 
SAM e FUMAGALLI. 
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IL CONVEGNO OPERAIO: 

Il deficit del governatore Carli 
e quello della classe operaia 

Pubblichiamo il resoconto dell'in
tervento sulla s.ituazione economica ' 
fatto dal compagno Guido Viale al 
convegno operaio di Lotta Continua. 

lo dovrei fare una relazione sulla 
situazione economica; non farò que
sta relazione e mi limiterò a mettere 
al corrente i compagni operai presen
ti del contenuto della relazione che il 
Governatore della Banca d"ltalia ha te
nuto ieri. Faccio questo, non soltanto 
perché quel documento è del massi
mo interesse, e non soltanto perché 
questa relazione ~ stata tenuta ieri, 
e quindi è il documento più aggiorna
to su(!la politica economica della bor
ghesia; ma soprattutto perché le co
se in esso contenute costituiranno 
il centro , dello scontro di classe nei 
prossimi 'mesi. 

La stretta creditizia 
Prima di entrare nel merito di que

sti contenuti, vorrei spiegare qual'è 
l'importanza di questo centro decisio
nale che è la Banca d'Italia, il quale 
proprio negli ultimi tempi, mano a 
mano che la crisi si aggravava, si è 
andato sempre più delineando come 
la sede principale, in cui vengono 
prese le decisioni politiche della bor
ghesia. 
'ta Banca d''ltalia, e in generale le 

banche centrali dt un paese {;apitali
stico, hanno due g.rosse funzioni. La 
prima è quella di potere espandere o 
restringere, a seconda della valutazio
ne che danno suHa situazione econo
mica e politica, il volume della mo
neta che circola in un determinato 
paese. Quando il volume della mone
fa che circola in un determinato pae
se si espande ad una velocità maggio
re di quella a cui si espande la pro
duzione, i prezzi aumentano; 'e se 
i salari monetari non riescono a te
ner dietro a questo ritmo, il livello 
dei salari reali si abbassa, e di con
seguenza i profitti, o comunque i red
diti di tutti coloro che vivono, in una 
maniera o nell'altra, sulIo sfrutta
mento, aumentano. I mezzi di cui 
dispone la banca centrale per aumen
tare il volume della moneta in circo
lazione sono molto semplici: si ridu
cono sostanzialmente a due. O allar
gare il credito ai capitalisti perché ' 
investano; oppure allargare la spesa 
pubb.lica (fa{;endo credito allo stato); 
il che significa mettere dei soldi a di
sposizione, o di nuovo dei padroni; 
oppure di determinati strati, di cui 
il caso classi'co sono stati gli alti 
burocrati sotto Andreotti, e anche 

'dopo. 
Inversamente la Banca d'Italia può 

restringere il credito e quindi il vO
l'ume della moneta in circolazione. Ma 
l'effetto di questa seconda decisione 
non è quello di riportare la situazio
ne, che si è venuta a creare in segui
to ad una espansione eccessiva della 
moneta, al punto di partenza. Quando 
il credito e la quantità di moneta che 
circola in un determinato paese ven
'gono ristretti, il primo effetto che 
questa manovra politica produce, è 
quello di aumentare la disoccupazio
ne operaia. Il perché è molto sempli
{;e. Tutti quanti i capitalisti investono, 
comprano merci e producono con da
naro preso a prestito. Se diventa più 
difficile 'o al limite anche impossibi
le ottenere questo denaro a presti
to, i capitalisti s:mettono di produr
re, e falliscono; òppure riducono il 
volume dei loro investimenti e il vo
lume della loro produzione, e quindi 
si ha una situazione di riduzione di 
orario, oppure di blocco delle assun
zioni, di licenziamenti, ecc. 

In entrambi i casi, sia la prima che 
la seconda manovra sono armi espli
citamente dirette contro la crasse 
operaia. Non esiste mai una situazio
ne in cui quelli che si chiamano mec
'canismi automatici del mercato capi
tal'istico funzionano assecondando in 
qualche modo gli interessi della clas
se operaia. L'unico modo in {;ui la 
classe operaia può migliorare I~ pro
prie condizioni materiali di vita è 
con la lotta. 

Se noi teniamo presenti queste due 
differenti manovre che la Banca d'Ita
lia può ' attuare, noi individuiam0 in 
maniera molto precisa, an{;he se ne
cessariamente schematica, il pas
saggio cruciale che c'è stato dalla 
fase del governo Andreotti alla fase 
del governo Rumor. Tutta la fase del 
governo. Andreotti è stata caratterizza-

ta da un sostanziale attacco ai livelli 
salarial i della classe operaia, attuato 
attraverso una espansione della circo
lazione monetaria che non ha prece-
denti. ' 

Nella fase di passaggio dal gover
no Andreatti al governo Humor, la 
Banca d'Italia ha cominciato a fare la 
manovra inversa. Si è cominciato a 
parlare di stretta creditizia 'soltanto 
da pochi mesi; in realtà - e il gover-, 
natore della Banca d'Italia nella sua 
relazione lo rivendica pienamente -
questa stretta creditizia è stata deci
sa ed ha cominciato ad essere attua
ta attraverso una s'uccessiane di mi
sure fra loro coerenti e pianificate, 
a partire dallo scorso giugno, cioè 
esattamente nel momento in cui dal 
centro-destra si è avuta la cosiddet
ta inversione di tendenza e il passag
gio al centro-sinistra. 

Gli economisti più ottimisti pre
vedono che la stretta creditizia at
tualmente in atto ' possa produrre, 
come minimo, un milione di disoccu
pati, in più a partire dal prossimo set
tembre. I più pessimisti parlano addi
rittura di due milioni in più di disoc
cupati. t'entità della stretta creditizia, 
cioè della restrizione della massa mo
netaria che la Banca d'Italia ha deciso 
di attuare, non ha precedenti nella 
storia dell'Italia del dopoguerra. Né 
nella stretta analoga che fu fatta nel 
'70, subito dopo le ' lotte operaie del 
'69; né nella stretta monetaria che 
diede luogo alla '" congiuntura" nel 
'63, subito dopo le lotte operaie del 
'62; né nella stretta monetaria, che 
fu la più severa di tutte, ma non era 
stata così severa {;ome lo è quella 
attuale, che fu fatta nel 1947 e che 
creò, appunto, due milioni di disoc- 
cupati. 

La bilancia dei pagame'nti 
Il secondo strumento che la Banca 

d'Italia si trova in mano, e che ne 
fa una dei centri decisionali fonda
mentali per il capitalismo, è la gestio
ne della bilancia dei pagamenti. 

Che cos'è la bilancia dei pagamen
ti? E' nient'altro che il saldo - detto 
molto semplicemente, e prescinden
do dai tras,ferimenti di capitali, che 
pure hanno una enorme import~nza 
- delle esportazioni e delle importa
zioni. Se un paese capitalistico, {;ome 
l'ltal ia, che è inserito all'interno del 
mercato mondiale esparta in valore 
tanto quanto importa, il danaro che 
i suai capitalisti ricavano dalle espor
tazioni è lo stesso denaro che viene 
speso per pagare le importaz!oni. 

Se però il valore delle importazioni 
eccede il valore delle esportazioni, 
evidentemente il denaro ricavato ven
dendo merci all'estero non è più suf
ficiente per 'pagare le merci che ven
gono acquistate dall'estero. 

Questa è esattamente la situazio
ne in {;ui si trova l'Italia. Tutti questi 
movimenti valutari passano attraver
so la Banca d'Italia, che ha fincarico 
di controllare i 'cambi della moneta 
tra le lire e le valute straniere che 
sono necessarie per compiere queste 
ope,razioni. 

Che cosa fa un paese quando ha 
bisogno, per importare merci, di più 
denaro di quanto ne ricava dalle 
esportazioni? Si indebita, cioè prende 
dei soldi a prestito. 

Nel corso di quest'anno, se esso 
continuerà ad avere il ritmo che ha 
ass,unto nei primi mesi, il defidt del
la bilancia dei pagamenti italiana si 
aggirerà attorno ai dieci miliardi di 
dollari, sei mila miliardi di lire; qual
cosa ,come il sette-otto per cento del 
reddito naz.ionale lordo, cioè di tut
to quanto viene prodotto nel corso di 
un anno in Italia. 
, L'inde'bitamento (Cioè i debiti, che 
fino a questo momento, cioè molto 
prima che l'anno 1974 si concluda, 
l'econamia italiana, attraverso la Ban
ca d'Italia, ha contratto all'estero per 
pagare l'eccedenza delle importazioni 
sulle esportazioni) è di altrettanto; 
ciòè, di nuovo, seimila miliardi di 
lire. Questi debiti ovviamente non si 
ottengono gratis, si paga un interes
se, tra L'altro molto alto. L'interesse 
che la Banca d'Italia paga all'estero 
per i debiti che ha contratto si aggira 
attorno ai 400 miliardi all'anno. Que
sti sono profitti, estratti dallo sfrutta
mento degli operai italiani, che vanno 
all'estero in pagamento dei capitali 
che la Banca d'Italia si è fatta pre
stare. Quindi non fuga clandestina dei , 
capitali - che è un fenomeno che 

c'è, ed è di dimensioni senza proce
denti - ma passaggio legalizzata dei 
prafitti estratti con lo sfruttamento 
dei lavoratori italiani, che vanno a 
centri finanziari e banche estere; in 
genere a banche e gruppi economici 
statunitensi. 

Questa è una situazione tipica di 
tutti i paesi sottosviluppati. Molti di 
noi hanno seguito da vicino le vicen
de del Cile e sappiamo che uno dei 
problemi maggiori con cui Allende ha 
dovuto fare i conti era i I ,fatto che 
l'economia cilena era fortemente in
debitata con gli Stati Uniti; e che, a 
partire dall'avvento del governo di 
Unità Popolare, l'imperialismo USA 
ha negato la rinegoziazione, l'aumen
to o anche semplicemente il mante
nimento del debito estero cileno. 
Questo ha creato ovviamente delle 
colossali difficoltà all'economia 'cile
na, che non 'si è più trovata i~ mano 
la valuta per importare le merci di 
cui aveva 'bisogno. 

'La possibilità di continuare ad in
debitarsi è quindi sottoposta a tre 
condizioni molto importanti. 

La prima è il fatto che costa; e ab
biamo visto quanto costa all'econo
mia italiana. Quando i capitalisti ita
liani si lamentano - a torto, natural
mente, perché negli ultimi tempi c'è 
stato un boom dei profitti senza pre
cedenti - che i loro profitti sono mol
to bassi, non tengono mai conto del 
fatto che in realtà una parte molto 
grossa di questi profitti non finisce 
nemmeno più nelle loro tasche, ma 
passa direttamente in quelle di capi-

' talisti stranieri, in genere statuni
tensi. 

La seconda è che, più aumenta l'in
debitamento di un paes~. più aumen
ta il condizionamento. poI iti,co ed eco
nomico che le centrali finanziarie che 
hanno concesso questi prestiti passa
no esercitare sul paese che li can-
trae. ' 

Noi abbiamo visto molto bene que
sta , cosa in occasione del prestito 
sottoscritto dal Fondo monetario in
ternazionale che ha determinato la ca
duta del quarto governo Rumor. In 
realtà la politica deflazionistica, con 
la violenza e la ferocia con cui v,iene 
attuata oggi, è stata imposta ai go
vernanti italiani dall'estero, e preci
samente dal capìtale USA e interna
zionale. E questo còndizionamento 
è molto, ampio perché il Fondo Mone
tario Internazionale, in realtà, non è 
l'unica centrale finanziaria che offre 
prestiti all'Italia. 

'La terza condizione è che, se un 
paese continua a indebitarsi senza 
mostrare nessuna 'capaCità di essere 
solvibile, senza offrire cioè nessuna 
garanzia di poter un giorno restituire 
questo prestito, a un certo punto non 
ottiene p'iù credito.: questa è la situa
zione a cui il capitalismo italiano ri
schia di 'arrivare oggi; l'ultimo pre
stito richiesto ha incontrato delle dif
ficoltà gigantesche a trovare dei sot
toscrittori. 

Quando qualcuno non è in gradv di 
far fronte ai propri debiti, questa è 

' la bancarotta; e la situazione politi
ca - ne'i termini più chiari e più sem
plici - è esattamente questa: le 
cifre che Carli ha citato nella sua 
relazione sono quellè di una banca
,rotta, a cui il capitalismo italiano ri
schia di andare incontro. 

Questa s'ituazione, per i capitalisti 
è evidentemente un incentivo a cor
rere ai rimedi, e ai rimedi più drasti
{;i, nel più breve tempo possibile. Per 
tutti noi deve essere tln elemento 
per acquistare coscienza della fase 
storica, della fase della lotta di clas
se, che stiamo attraversando. In real
tà nella prossima fase si decide una 
cosa di importanza pe:r nulla secon
daria, come è la bancarotta o meno 
del capitalismo italiano. 

Deficit della bilancia dei pa
gamenti o deficit del bi
lancio operaio? 

Quali vie hanno i capital'isti italia
ni per sottrarsi a questa bancarotta? 
La cosa è già stata spiegata in termi
ni molto elementari nella relazione 
del compagno Franco. 

C'è un unico modo in cui 'i capi
talisti italiani hanno la possibilità di 
colmare il deficit della loro bilancia 
dei pagamenti. Questo modo è quel
lo di aprire un gigantesco deficit, che 
non ha confronto con quello che si è 
aperto negli anni scorsi, nel bilancio 

delle famiglie operaie e, proletarie. 
I soldi che hanr,o preso in prestito 
all'estera, e che adesso devono dimo
strare di poter restituire li devono tro
vare subito; non cioè con un proces
'so di SViluppo: di investimento e di 
sfruttamento. a lungo termine, ma nel 
giro di tre, quattro, cinque mesi; nel 
periodo che ci separa dalla fine del
l'anno. 

Ci sono alcuni che, quando trattano 
questi problemi economici, hanno in 
mente esclusivamente il 'problema 
della distribuz;'one, cioè il modo in 
cui ;: prodotto nationale di un deter
minato paese - che è tutto quanto 
'prodotto dal lavoro e , dallo s,frutta
mento operaio - si ripartisce tra le 
varie classi. Da questo punto di vista 
è chiaro che i capitalisti hanno biso
gno di sottrarre al monte-salari, ai 
redditi degli operai, dei proletari, de
gl! sfruttati, una quantità di denaro 
pari a quella che essi debbono resti-

' tuire ai capitalisti di altri paesi. I 
nìarxisti invece fanno attenzione ai 
rapporti di produzione, e non esclu
sivam'ente ai rapporti di distribuzio
ne; cioè sanno che la miseria degli 
operai è innanzitutto un mezzo per 
costringerli a lavorare e a produrre 
dr più, e non semplicemente un mo
do per derubarli. 

Siccome il deficit della bilancia dei 
pagamenti deriva dal fatto che le im
portazioni sono maggiori delle espor
tazioni, è chiaro che se si esportasse 
di più e si importasse di meno, il de
ficit potrebbe essere sanato. Ma per 
esportare di più e importare di me
no, bisogna che gli operai lavorino di 
più; perché gli operai lavorino di più, 
i capitalisti hanno ormai soltanto più 
un metodo, soltanto più una speranza: 
quella di ridurre il praletariato in uno 
stato di tale e tanta miseria, per cui 
agli operai non resti che rimboccarsi 
le maniche e rimettersi a lavorare co
me vuole il padrone. 

La piatta:forma rivendicatiya 
di Carli 

In genere le relazioni del Governa
tore della Banca d'Italia , sono molto 
complesse e articolate. Quest'anno in
vece il' documento è molto breve, 
contiene pochissime cifre, che sono 
quelle che vi ho citato, e c'è un filo 
conduttore che l'attraversa tutta. Qual 
'è questo filo conduttore? 
, E' una piattaforma rivendicativa che 
i padroni italiani presentano alla clas
se operaia italiana. C'è un serie di 
obiettivi, tredici, come vedremo, che 
riguardano tutto l'arco della condizio
ne materiale di vita dei proletari, ,e 
non semplicemente alcuni aspetti del 
rapporto di sfruttamento. Una serie 
di rivendicazioni che i padroni italia
ni sono decisi a strappare con la forza 
al proletariato italiano nel giro dei . 
prossimi mesi. lo ho provato a fare 
un elenco di questi obiettivi: 

Carli chiede il razionamento e l'au
mento dei prezzi, come unico mezzo 
per ridurre i consumi operai. (Di alcu
ni punti vi leggerò le parole di Carli 
perché sono esemplari; sembrano un 
volantino di Lotta Continua rovescia
to, che chiede esattamente il contra
rio . Di altri mi limito all'enunciazio
ne). Questo è il primo obiettivo. 

1\ secondo obiettivo dice esplicita' 
mente « no" ai programmi, di allar
gamento degli investimenti al sud e 
soprattutto ai programmi di lavori 
pubblici contrattati tra sindacati e pa
droni, per dare lavoro alle persone 
che eventualmente restassero disoc
cupate in seguito alla stretta credi
tizia. «In questa convinzione abbia
mo insistito - dice Carli - affinché 
i programmi di investimenti sostituti
vi fosser,o mantenuti entro limiti net
tamente inferiori a quelli derivanti 
dal supposto vuoto di domanda, pro
vocato dall'aumento dei prezzi dei pro
dotti petroliferi. S'i sono invece impo
stati programmi di spesa articolata in 
progetti speciali dell'ordine di mi
gliaia di miliardi, e le organi~zazioni 
sindacali ne hanno sollecitato l'attua
zione ". Questo è il « no » di Carli a 
quella materia su cui sta avvenendo 
in questo periodo la contrattazione fra 
sindacati e governo , attraverso i fa
mosi incontri settoriali. 

Terzo obiettivo: una politica dei 
redditi, cioè il fatto che i salari mo
netari in nessun caso debbono salire 
al di sopra dell'aumento della produt· 
tività. E poiché nello stesso passo 
Carli riconosce che gli impianti , cosi 

come sono adesso., sono utilizzaU al 
massimo della loro produttività, è 
chiaro che questo corrisponde esat
tamente alla richiesta che i salari mo
netari nel corso del prossimo anno 
non crescano nemmeno di una lira. E 
infatti vedremo ohe gli altri punti non 
fanno che ribadire questo concetto. 

Quarto obiettivo: mabilità della for
za-lavoro, e ciOÈ: il cliritto di poter li
cenziare o trasferire gl i operai da una 
fabbrica all'altra, con la massima li
bertà . . 

Quinto obiettivo: il blocco salaria
le, e cioè il punto che avevamo detto 
prima; questo è il metodo che Carli 
propone per lottare contro l'inflazio
ne. Cioè Carli propone l'aumento dei 
pre?zi per ridurre i consumi degli ope
rai e dei proletari; contemporanea
mente però dice che bisogna combat
tere l'inflazione, cioè impedire che i 
salari operai aumentino. E' chiar:o che 
quello che intendiamo noi e quello 
che intende Carli per «inflazione» 
non sono la stessa cosa: noi intendia
mo l'aumento dei prezzi, lui , quello 
dei salari (l'unico prezzo che i pa
droni devono pagare a ohi non è dei 
loro). 

Il sesto obiettivo (e questo è il pun
to più interessante) riguarda i punti 
relativi all'intensificazione dello sfrut
tamento, e più in generale sono il ro
vesciamento esatto di quella parola 
d'ordine che gli operai hanno lancia
to, a partire dalla Fiat Mirafiari nel 
1969; la parola d'ordine, cioè dello 
sganciamento del salario dalla produt
tività. , Carli presenta una serie' di 
abiettivi, che significano nient'altro 
che riaggancio, in tutte le forme e al 
massimo grado del sala.io alla pro
duttività operaia. Sentiamo cosa di
ce: « La legislazione e gli accordi han
no esteso l'autonomia del salario ri
spetto alla produttività. limitazione di 
orario, divieto di .straordinari e di dop
pi turni hanno migliorato, all'interno 
della fabbrica, la qualità della vita, 
riducendo però la possibilità di au
menti di produttiVità che compenSino 
gli aumenti salariali. Il problema 
odierno - dice Carli - nan è quello 
della qualità della vita nella fabbrica, 
ma quello della continuità della vita 
della fabbrica " . 

« L'estensione di principi, come 
quello della garanzia della retribuzio
he di. fatto, nei casi di interruzione 
dell'attività lavorativa (questo è il 
salario garantito), potrebbe provocare 
l'arresto dell'attività non soltanto nel- , 
la singola impresa ma nell'insieme di 
esse, quando il logoramento dellçl 
nostra competitività ci ponesse nella 
impossibilità di assicurare il riforni
mento delle materie prime ". Che co
sa dice qua Carli? Il principio del sa
lario garantito, non soltanto è un 'arma 
degli operai contro il ricatto padrona
le all'interno dell'azienda, cioè contro 
le serrate del padrone, ma addirittura, 
se venisse esteso, toglie ai padroni 
la possibilità di fare serrate di tipo 
generale come quelle che il governo 
inglese ha tentato questo inverno in 
occasione dello sciopero dei minatari. 
Che cosa ha fatto il governo inglese? 
« Manca il petrolio, i minatori sciope
rano, non c'è il carbone , chiudiamo le 
fabbriche ": e ha instaurato per un 
mese di seguito l'orario lavorativo di 
tre giorni. Le cose che qua dice Car
li, testimoniano nient'altro che l 'inten
zione di salvaguardarsi la possibilità, 
di ,adottare una politica analoga. 

,Andiamo avanti. "Adeguamenti re
tributivi, mediante meccanismi di sca
la mobile più sensibili (questo è la 
unificaziòne del punto di contingenza 
ai livelli più alti) introducono un ulte
riore ostacolo al processo di aggiu
stamento di un 'economia assoggetta
ta a spinte inflazionistiche di forza di
rompente ", e quindi non va accet
tata. 

Cari i ha in mente che una verten
za generale è una vertenza che ri
guarda non soltanto il salario degli 
opera i occupati in fabbrica, ma anche 
la retribuzione dei pensionati , dei di
soccupati, e dei cosiddetti redditi de
boli. Difatti, aprendo la vertenza con
tro la classe operaia , Carfi mette den
tro tutto, cioè decide di attaccare pu
re le pensioni e i redditi deboli. « Lo 
agganciamento delle pensioni alla di
namica salariale dissocia ulteriormen
te la retribuzione dalla prodUZione ", 
e qu indi , neanche esso va accetta
to. La quarta cosa con cui se la pren
de Carli è « l'arrendevolezza a conce
dere le pensiani di invalidità " , Come 
La Malfa , Carli sostiene che i prole
tari percettori di pension i di invalidità 

i,n realtà non sono invalidi e possono 
lavorare benissimo, e che, quindi, la 
pensione non la devono assolutamen
te avere. Voi tutti sapete che, soprat
tutto nel meridione, la pensione d'in
validità è l'unico mezzo dei proletari 
che non hanno avuto un rapporto di 
lavoro continuativo per più di un cer
to numero di anni, per percepire una 
pensione anche minima. 

Settima rivendicazione di Carli: 
_no anche alle rivendicazioni dei set
tori non operai. Dice Carli: « Le alte 
retribuzioni conquistate dai gruppi ai 
quali le forze politiohe sono più incli
ni a indulgere, hanno un effetto 
trainante su quelle più basse, àlimen
tando una dannosa rincorsa alla quale 
conferisce impeto il dilagante ranco
re dei gruppi non protetti ". Questa 
frase ha bisogno di essere commen-

, tata, perché focca uno dei problemi 
centrali della discussione politica in 
questa fase. C'è il tentativo esplicito 
- portato avanti da giornali come i 
quotidiani di Agnelli" Corriere della 
Sera e La Stampa, da forze padronali 
e anche da forze sindacali - di con
trapporre nel modo più aspro quello 
che chiamano il monte-salari a quello 
che chiamano il monte-stipendi; in pa
role più semplici, di contrapporre la 
classe operaia occupata in fabbrica ai 
dipendenti pubbliCi impiegati nello 
stato, nel parastato, negli enti locali. 
(Qui mi riferisco a tutti quelli che 
percepiscono stipendi bassi, cioè che 
sono proletari, non mi riferisco evi
dentemente agli alti burocrati). 

Secondo costoro, la classe operaia 
avrebbe ormai un unico ' modo per di
fendere i propri livelli di vita, le pro
prie condizioni materiali, e questo mo
do non è quello di lottare contro i pa- ' 
droni, ma quello di lottare contro gli 
impiegati pubblici. Il padrone sta fa
cendo in realtà un grosso tentativo 
per dividere fra di loro due settori 
strettamente legati del proletariato e 
poter colpire separatamente gli uni 
dopo gli altri; per poter prima, come 
sta facendo in questo periodo, attac
cace i dipendenti pubblici (per esem
pio gli ospedalieri, che a partire ,da 
questo mese rischiano di non riceve
re più il salario, e molti non lo stan
no già più ricevendo, 'poi i tranvieri, 
e poi i netturbini, e poi i dipendenti 
comunali, e tutta una serie di queste 
categorie) dicendo alla ' classe ope
raia occupata nelle fabbriche: guarda
te che questo lo facciamo per difen
dere le vostre condizioni di vita. Una 
volta sconfitto questo settore del pro
letariato, sarà poi più facile attacca
re la classe operaia di fabbrica. Carli, 
che è un capitalista che parla ad al
tri capitalisti, e quindi non ha inten
zione di imbragliare le carte ma cer
ca appunto di spiegare le còse me
glio che può, spiega come stanno real
mente le cose. Perché non si può ac-

' cettare il cosiddetto corporativismo 
dei dipendenti pubblici. (<< Corporati
vismo dei dipendenti pubblici» qui 
vuoi dire nient'altro che dipendenti 
pubblici che lottano per difendere la 
propria occupazione, i propri livelli 
salariali, i prapri diritti). Perché « le 
alte retribuzioni conquistate dai grup
pi ai quali le forze politiche sono più 
inclini ad indulgere, hanno un effetto 
trainante su quelle più bas~e ", Carli 
è perfettamente cosciente del fatto 
che si sta creando, e si è creata nel 
corso dell'ultimo anno, un'unità del 
proletariato che va molto al di là del
I\mità della classe operaia occupata 
nelle faQbriche; si rende perfettamen
te conto che quello che una volta po
teva essere un elemento di contrap
posizione fra diversi settori del prole
tariato, oggi sta diventando un ele
mento di unificazione: cioè che le ,con
dizioni di lavoro raggiunte dal più 
favorito dei settori del proletariato co· 
stituiscono una molla per innescare 
le lotte , perché altri settori del pro
'Ietariato vogliono raggiungere lo 
stesso livello. Ed è contro questo che 
si batte. 

Andiamo avanti. Ottava rivendica
zione : imposte dirette sui salari. C'è 
una tendenza, tra le forze borghesi, 
quelle cioè che non mettono in di
scussione il fatto che la bilancia dei 
pagamenti debba tornare in pari, e 
che quindi i capitalisti devono in qual
che maniera trovare i soldi per paga
re i loro debiti verso l'estero, secon
do cui un'alternativa al disastro pro
vocato dalla stretta credit izia, e quin
di ai milioni di lavoratori disoccupati 
che- essa crea, potrebbe consistere 
in un aumentQ delle imposte. Attra
verso le tasse si possono ottenere 
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ugualmente dei soldi, questi soldi 
possono essere utilizzati per appia
nare il deficit della bilancia dei paga
mentì, senza colpire l'occupazione. 

, Questa . iaeologia è stata alimentata 
I da alcuni settori all'interno del sinda
l cato;.; è ; della sin.istra, secondo .i qua
! li . ..guèsto aumento delle tasse può 
: colpire esdusivamente i redditi e gli 

stipendi superi.ori -àl livello mediO del 
sàl(Ìrio ' operaio. Ebbene, cosa ' dice ' 
CarlT? Primo, che la stretta creditizia, 
cioè l'aumento della disoccupazione, 
e l'aumento delle tasse non ~ono al-

: temative , ma sono due armi comple
; mentari. Difatti preannuncia che nel 
: giro di quest'anno, 'attraverso l'aggra
l vamentq dell'imposizio!le fiscale, vano, 
! no reperiti altri 3.700 miliardi di lire, 
I cioè, quasi quanto è attualmente il 
I gettito dell'IVA, cioè della prinCipale 
! tassa dello stato italiano. Ma questo 
: non va assolutamente considerato co-

me.. un'alternativa alla stretta crediti
zia, che anzi continuerà a funzionare 

riato, avvennero sull'onda di una 
sconfitta della classe operaia, che 
aveva consumato le sue forze nelle 
lott~ del 1919 e del 1920, nell'occupa
zione delle fabbriche, senza riuscire a 
trovare uno sbocco politico rivoluzio-

. nario. Oggi invece la borghesia si tro
va nella necessità di scatenare in 
tempi nrèvissimi, cioè con le scaden
ze di cui ho parlato prima, un attac
co di questo genere, con un movimen
to operaio e proletario di cui non mi 
soffermo a ripetere quale sia la for
za e la capacità di mobilitazione, per
ché tutti quanti gli interventi dei com
pagni operai che mi hanno preceduto 
sorio incentrati su questo tema fonda
mentale: la classe operaia è forte, la 
classe operaia e il proletariato hanno 
la capacità di respingere e rovescia
re un attacco di questo genere. 

Italia e Cile 
con lo stesso vigore. Se invece que- L'ultima cons'iderazione che volevo 
sto aggravamento delle tasse non fare è questa: se si accetta il punto 
fosse accettato dal governo, allora la di vista borghese, e cioè il punto di 
strètta creditizia diventerà ancora più vista c'he il capitalismo deve soprav
feroce. Secondo: "Non ci si può èsi- vivere; se cioè si accetta il punto di 
mere dall'aumentare l'imposta perso- vista secondo cui 'iI deficit della bilan
naie e dall'estendere l'aumento ai cia dei pagamenti deve essere in 
redditi che si addensano nella fascia qualche modo colmato, non c'è nes-

I di maggior frequenza; un· aumento suna alternativa alla politica di Car
consistente di gettito si ottiene, ' nei li. Oualsiasi tentativo di dosare in 
tempi brevi, se l'aggravio di imposta ' misura diversa le varie misure eco
colpisce anche questi redditi ". Que- nomiche, non costituisce un'alterna
sto in parole povere significa che le tiva a questa politica. Cari i stesso, 

, tasse, o le pagano gli operai - defi- in molti . passi della sua relazione, 
i .niti la fascia ·maggiore dei redditi - ammette che stretta creditizia, impo
! oppure il loro gettito è assolutamente sizione .fiscale, aumento dello sfrut
I insignificante . e quindi non costitui- tamento in .fabbrica, eccetera, sono 
! sce una misura di politica economica. cose ' che' si possono variamente bilan
: E Carli si ·propon.e di ricavare una ci- ciare tra di loro, purché il risultato fi
: fra dell'entità di cui vi ho parlato pri- naie s'iSl 'un attacco generale alle con
i . ma, dall'aumento delle tasse sui sa- dizioni proletarie di questa portata. 
! lari. Viceversa non esiste nessuna ma
i Nona ri,vendicazione: aumento del- niera di conciliare la difesa stre-

l'IVA. " Né può soccorrere un aumen- nua del bilancio delle famiglie operaie ' 
to dell'imposta sul valore aggiunto, Ii- e proletarie, cioè di ,respingere que
mitato ai consumi non necessari. Lo sto attacco alle condizioni di vita 
aumento deve appl'icar~i con aliqu,ote delle masse, senza arrivare, in un gi
differenziate all'intera gamma 'dei con- ro di tempo relativamente breve, a 
sumi, e i conseguenti accrescimenti una situazione nella quale il capita
dei prezzi devono essere temporanea- lismo italiano, come centro di accu
mente esclusi dal computo della sca- mulazione e di sviluppo autonomo 
la mobile ". Questo Significa che par- dal capitalismo internazionale, debba 
te di questi soldi' Carli li vuole Qtte- fare bancarotta. Quando noi diciamo 
nere dall'aumento dell'IVA ·sui prodot- che il capital:ismo italiano corre il ri
ti di prima necessit$!, che di nuovo, schio di una bancarotta, non intendia
essendo quelli di cui non si può evi- mo dire che, una volta che questa 
tare il consumo, sono gli unici che bancarotta sia avvenuta, i padroni la
possono portare un gettito ,fiscale suf- sceranno il campo da soli; evidente
ficiente a colmare il deficit .della bi- mente ci sarà qualouno ch~ in loro 
lancia dei pagamenti. Non solo; sic- vece, prenderà in mano le sorti del-

, come l'aumento delle imposte fareb- I lo sfruttamento capital<istico e della 
: be aumentare i prezzi di questi gene- lotta, conì!0 il proletariato. Ma questo 
I, ri, e quindi questo potrebbe far scat- quafcuno non potranno più essere le 
\ tare di qualche punto la scala mobi- forze autonome del capitalismo italia
: le, a.llora Carli stabilisce che l'au- no; saranno invece quelle forze con 
i mento dei prezzi determinato dall'au- cui il capitalismo italiano è indebitato 
I mento delle imposte non deve essere e che devono riscuotere il saldo del 

calcolato ai fini degli scatti 'della sca- debito che con esse i padroni italia
la' mobile, cioè ' chiede praticamente ni hanno contratto. E' esattamente ciò 
la sospensione del meccanismo della che si è veri<fkato in Cile; con la vit
scala mobile. toria di Allende, con la sconfitta di 

Siamo al decimo obiettivo. Sulla Frei, la lotta di massa ha rapidamente 
prossima richiesta di Carli, che è lo bruciato la speranza che lo sviluppo 
aumento delle tariffe pubbliche, è inu- autonomo del capitalismo potesse ri
tile <ìhe mi dilunghi, perché è ormai dare alla economia cilena forza e 
noto che, entro poco tempo, una del- potere contrattuale nei confronti del 
le prime decisioni che il govérno si padrone USA. 
ripromette di prendere è, dopo aver Da quel momento in poi le forze 
già aumentato i treni, quella di au- economiche cilene sono andate len
mentare i tram, i trasporti ur.bani, tàmente alla deriva, e il governo di 
extraurbani, la 'Iuce elettrica, il gas Allende non ha rappresentato nien
e l'acqua ecc. Di quale misura de,bba t'altro che la forma istituzionale che 
essere questo aumento è già stato questa gestione fallimentare e -banca
anticipato da vari giornali; per e'sem- rotti era del capitalismo cileno aveva 
pio i biglietti del tram nqn dovrebbe- preso, in attesa che il proletariato si 
ro costare meno di 150-200 lire! . rafforzasse in misura sufficiente per 

Veniamo alla dodicesima rivendica- poter prendere in prima persona il 
zione. Carli dice: no ai « salvataggi ». potere. Chi ha preso in mano le sor
Ci sono molte industrie che si trova- ti del dapital'ismo cileno non è stata 
no in difficoltà, verso le quali lo stato, la borg.hesia cilena stessa, ma è stato 
interviene con appositi strumenti co- l'imperialismo internazionale a cui 
me la GEPI o altri enti pubblici, per la borghesia cilena era asservita. 
salvarle, e per salvare in parte (in Questo processo, per compiersi, in 
misura minima, e sappiamo tutti co- Cile ha avuto bisogno di tre anni 
me avvengono queste contrattazioni), - tre anni di tempo in cui le forze 
l'occupazione al loro interno. Uuesti della reazione si sono preparate, si 
sono soldi sprecati, dice Carli. D'ora sono rafforzate e hanno elaborato gli 
innanzi bisogna facilitare la mobilità strumenti per portare a termine il 

; del 'Iàvoro, cioè il fatto che quando golpe. Anche in ,Italia l'avvio di una 
un'industria non rende gli operai ' deb- situazione di aperta bancarotta del 
bono venir licenziati. Non bisogna capitalismo come quella che si verrà 
sprecare soldi per salvare aziende a creare se la lotta generale del pro
che sono in passivo. letariato riuscirà a respingere il pro-

gramma di Carli e qualsiasi suo equi-
Ultima rivendicazi·one: no ai prez- valente, non Significherebbe immedia-

zi politici. " L'introduzione dei prezzi tamente il golpe, cioè una situazione 
politici aggiungerebbe nuove difficol- in cui è il capitalismo USA che pren
tà a quelle indicate ". de in mano le sorti dello sfruttamento 

Questa è la piattaforma, il program- in Italia. Questo processo richiede 
ma dei padroni italiani. un 'Iungo periodo di avvio, e ovvia-

la differenza con il '22 
Non c'è mai stato nella storia italia

na un attacco al salario, all'occupazio
ne e alle condizioni generali di vita 
del proletariato di questa entità; non 
solo in questo dopoguerra, ma nem
meno nel periodo fra le due guerre, 
se non fra gli anni 1922 e 1926, cioè 
esattamente negli anni dell'avvento 
del fascismo , in cui l'occupazione, il 
salario reale degli operai, e in gene
rale le condizioni di vita delle masse, 
subirono un attacco di questo genere. 

C'è evidentemente -una differenza 
fondamentale fra il nostro periodo e 
quello di allora; l 'avvento del fasci
smo, e questo attacco immane con
tro le condizioni di vita del proleta-

mente offre al movimento operaio 
e proletario un lungo periodo per pre
pararsi ad affrontarlo in mis·ura · mag
giore e in modo vincente, facendo te
soro di quanto ci ha insegnato il Cile. 
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FUORILEGGE 
IL MSI! 

Il Consiglio di Zona di Riccia (Cam
pobasso), c chiede che venga stron
cata la trama eversiva di destra che 
speCialmente negli ultimi anni, avva
lendosi di evidenti coperture anche a 
livello di apparato statale, minaccia 
ogni giorno l'incolumità e la stessa vi
ta di migliaia di lavoratori nel chiaro 
intento di distruggere le conquiste 
presenti e future della classe ope
raia ... 

Il Consiglio di Zona di Riccia, nel
l'impegnare tutti i compagni in un'at
tiva vigilanza contro ulteriori provo
cazioni e violenze di marca fascista, 
chiede che venga finalmente sciolto, 
in ottemperanza ai dettami costituzio
nali, il MSI-DN ". 

Il consiglio della fabbrica meta 1-
meccanica IAM di Pontedera ha pre
so posizione sulla strage di Bllescia 
con un comunicato che conclude chie
dendo: « la messa fuorilegge del MSI 
e degli altri gruppi che si richiamano 
al fascismo ". 

L'assemblea del personale inse
gnante, non insegnante e degli stu
denti ITIS di Bologna, riunita il giorno 
3 giugno 1974 per prendere posizione 
di fronte ai recenti episodi di terro
rismo fascista, ha votato una mozione 
in cui tra l'altro «afferma che l'im
pegno antifascista richiede oggi, co
me prima e imprescindibile chiarifica
zione della vita politica italiana, che 
sia messo fuorilegge il MSI-DN. 

Ribadisce infine che s'impegna a 
respingere - per quanto le compete 
- il tentativo di usare gli episodi di 
violenza fascista per un rilancio di 
leggi repressive, come il fermo di po
lizia, e per l'istituzione di nuovi corpi 
repr-essivi dello stato, strumenti -
come è dimostrato da tutta una serie 
di episodi degli ultimi anni - di quel 
progetto padronale, che trova anche 
appoggi governativi, di cui sopra si è 
parlato ». 

A Cuneo si sono riuniti ieri i dele
gati delle fabbriche di tutta la provin
cia, convocati per discutere sullo 
« stato del movimento ". Si sono sus
seguiti numerosi interventi e tutti 
hanno ribadito lo stesso concetto, 
riaffermando la volontà ferma e deci
sa di dare subito inizio alla lotta ge
nerale, lunga e dura, contro il gover
no per impedire che passi l'attacco 
antioperaio. 

I delegati dell'ENEL hanno poi pre
sentato all'assemblea una mozione 
che è stata approvata all'unanimità 
dopo aver detto che i drammatici fat
ti di Brescia confermano la necessità 
di condannare il terrorismo fascista 
che per anni « ha seminato l'Italia di 
morti e di feriti)} nel tentativo di col
pire la forza che la classe operaia ha 
messo in campo; la mozjone continua 
sottolineando « la necessità di attua
re la ripresa dell'antifascismo militan
te, con solide basi in tutti i posti di 
lavoro: non si può più stare inerti, 
non si può più permettere che sieda
no in parlamento i diretti responsabili 
di questi atti terroristici: dobbiamo 
chiedere l'immediata messa fuorileg
ge del M'SI e che proceda con celeri
tà la messa sotto ac'cusa dei suoi di
rigenti, primi fra tufti il fucilatore 
Almirante e Pino Rauti ". 

Il consiglio comunale di RICCIONE 
ha approvato all'unanimità, compreso 
il gruppo DC, era assente il consiglie
re missino, un ordine del giorno per 
la messa fuorilegge del MSI.Questa 
delibera è la sanzione ufficiale di una 
ferma volontà che la stragrande mag
gioranza ·dello popolazione aveva 
espresso una prima volta votando per 
1'80% a favore del NO il 12 maggio, 
e in seguito mobilitandosi in massa il 
29 maggio contro la strage di Bre
scia: una partecipazione di popolo 
come mai si era vista dal dopoguerra. 

E' uscita la ristampa del libro 
« GLI OPERAI 
LE tOTTE 
L'ORGANIZZAZIONE» 

Le Sedi che ne avessero ano 
cora bisogno lo richiedano tele
fonando ai numeri della Diffu· 
sione '5800528'-5892393_ 

COMMISSIONE NAZIONALE 
FINANZIAMENTO 

Domenica 9 giugno alle ore 9 
in via Dandolo 10, è convocata 
la commissione nazionale finan
ziamento. Ordine del giorno: dif· 
fusione militante estiva; sotto· 
scrizione a 27 milioni per giugno 
e luglio. 

E' particolarmente importante 
la presenza dei compagni della 
Calabria, Sicilia, Sardegna e Pu
glia per la diffusione militante 
estiva_ 

SARDEGNA 
A tutte le sedi della Sarde

gna: per coordinare la campagna 
elettorale è in funzione !a segre
teria telefonica a Sassari dalle 
9 alle 12 e ' dalle 15 alle 17. 

LonA CONTINUA - 3 

La Sardegna non è di Fanfani 
e di Rovelli, ma dei proletari 
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" Se non saremo capaci di rilancio 
in Sardegna, e Dio non lo voglia, po
trebbe cominciare l'inizio della ,fi
ne »: così Fanfani ai notabili sardi, 
trepidamente raccolti intorno a lui; 
e Attilio Ruffini, vice segretario na
zionale, doroteo, ha ')oggiunto a scan
so di equivoci: « Il rilancio elettorale 
del partito nell'isola è un'esigenza vi
tale. Non sono in gioco i quadri di 

. vertice, qui come a 'Roma, ma, forse, 
lo stesso futuro della Democrazia 
Cristiana ". Partito baidanzosamente 
per un gi·ro vorticoso di comizi in Sar
degna, in preparazione del 12 mag
gi·o, Fanfani era ritornato a Roma af
fermando di contare su una valanga di 
« sì ,,; la Sardegna - a suo pare
re - era una roccaforte sicura che 
avrebbe attenuato, e probabilmente ri
baltato, la prevedilbile maggioranza di 
« no » delle regioni settentrionali. 

Dietro questa candida sicurezza sta
va, evidentemente, una analisi rozza 
della situazione politica e sociale del
l'isola, e un'interpretazione folkloristi
ca e di maniera incapace struttural
mente di comprendere i processi reali 
di trasformazione dei comportamenti 
di classe e la complessità dei rapporti 
di forza nella loro evoluzione e nelle 
loro modifiche. 

Fanfani aveva preferito ·basarsi, av
venturosamente, sull'immagine falsa 
delle cartoline per turisti e sulla reto
rica televisiva, che fa un solo fascio 
di tutto: delle feste religiose e del
l'emigrazione, della « solitudine ' del 
pastore" e della « fierezza uella sua 
donna ", del vino rosso di Oliena e 
della « tenacia della gente sarda", 
attribuendovi un segno decisamente 
conservatore e oscurantista. Su que
sto intreccio di elementi e di tradizio
ni, tras.formati in « rapporti sociali di 
produzione)} di alcune zone dell'iso
la e in retroterra culturale per l'indu
stria turistica, si era fondata una pre
visione sulla risposta popolare al re
ferendum che ha mostrato clamoro
samente la sua falsità. 

La Sardegna è risultata la regione 
meridionale ·con la più alta percentua
le di « no,, : il 55,2 per cento, rove
sciando così le posizioni delle eiezio
ni politiche del 1972, che avevano 
registrato il 47,8 per cento ai partiti 
divorzisti e il 52,2 per cento ai partiti 
antidivorzisti. Nei tre capoluoghi di 
provincia i risultati sono stati ancora 
più netti: a Cagliari il 64,6 per cento; 
a Sassari il 64,4 pe·r cento; a Nuoro 
il 60,7 per cento. Una lettura attenta 
dei dati consente la formulazione di 
più precisi giudizi politici. Innanzi
tutto, è il peso e la forza della 'classe 
operaia, all'interno dello schieramen
to divorzista, ad emergere limpida
mente ' come funzione d'avanguardia, 
come unificazione del movimento di 
classe. come orientamento della coa
lizione democratica. 

Le concentrazioni dove' la classe 
operaia ha la direzione politica o do
ve ha maggior peso quantitativo - i 
poli industriali , i quartieri e le zone 
proletarie - hanno risposto puntual
mente e massicciamente , registran
do solo parzialissime defezioni. E 
quando queste si sono verificate han
no avuto la loro origine nella scollatu
ra, non rara in alcune zone, fra tradi
zione soc ialista e struttura di partito, 
tra ispirazione antifascista e .debo
lezza dell'apparato organizzativo. 'II 
rapporto tra attività di propaganda e 
di mobilitazione e i ri sul tati del refe
rendum è stato strett issimo e tangi
bile ; i partiti di sinistra hanno scon
tato in molti paes i delle tre province 
l'immobilismo di anni e i l quieto ada
giarsi nell'amministrazione del pro
prio elettorato; i tentativi di recupem 
del l'ultima ora non hanno sempre 
ottenuto r isultati positivi: in alcuni 
paesi ad amministrazione di sinistra 

hanno prevalso i "sì lO, a conferma 
del disarmo ideale e della bancarot: 
ta organizzativa di settori dei partiti 
comunista e' ' socialista , incapaci ~i 
rinnovarsi e adeguarsi ai nuovi dati 
della situazione economica, sociale, 
culturale. 

AI contrario, il rapporto tra classe 
operaia, sua iniziativa politica e con
'sapevolezza popolare, democratica e 
anti·fascista risulta mrnuziosamente 
confermato: l'articolazione del preva
lere ·del « no" att-raversa i quartieri 
popolari di Sassari (Monterosello, Lat
te Dolcel. Alghero e Ittiri, la città 
operaia di Porto Torres, giù fino ai 
luoghi della mobilitazione popolare 
come Orgosolo e della pendolarità di 
classe come Bolotona e Lei; e poi 
Nuoro, scossa da ampie tensioni di 
classe e da un forte movimento degli 
studenti, e le zone rosse del cagliari
tano: Assemini, luogo di residenza 
deglì operai della Humianca, Capoter
ra e Sarroch, -dove abitano quelli del
la Saras, Villacidro, dove vivono e la
vorano gli operai della SNIA e della 
Tessirsarda. Nei centri minerari' {Gu
spini, Carbonia, Iglesias), dove più 
salde sono le tradizioni di lotta e 
più sicura l'egemonia dei partiti di -si
nistra, l'affermazione dei « no " è sta
ta spesso schiacciante. 

Il ruolo della classe operaia ha, in 
tutti questi luoghi, svolto una funzio
ne egemonica, sottraendo settori tra
dizionalmente « bianchi" al controllo 
democristiano, innescando processi 
di maturazione e consapevolezza. . 

Quelli che sono rimasti sostanzial
mente estranei al penetrare di una 
nuova maturità politica e al modificar
si dei rapporti tradizionali con il po
tere - nelle' zone prive di esperienze 
socialiste e antifasciste - sono stati 
gli strati proletari e semiproletari più 
tenacemente legati alla terra e a quel 
complesso meccanismo di subordina
iione politica e materiale, che è l'uso 
democristiano di strumenti economici 
quali i consorzi, le agevolazioni e le 
integrazioni, i crediti e i contributi. Si 
tratta di strati subalterni sui quali la 
DC ha fondato il suo esercizio del po
tere e la rete delle sue clientele da 
quasi 30 anni, dall'epoca « fel(ce e 
pionieristica » di Antonio Segni e del
la sua riforma agraria. Pazientemente, 
ettaro su ettaro , e consorzio su con
sorzio; la DC ha costruito la sua for
za e la sua egemonia e su una base 
sociale agro-pastorale, conquistata 
con la corruzione e il ricatto, ha edi
ficato poi l'articolazione del suo cor
po elettorale; un « blocco storico" 
che stringe gl'i strati popolari delle 
campagne a quelli urbani di media e 
alta borghesia, ai ceti mercantili e 
profeSSionali , al funzionariato , alla bu
rocrazia degli enti regionali e di stato, 
a una nuova classe gonfiata in ma
niera spropositata dai finanziamenti 
pubblici controllati e amministrati dai 
gruppi petrolchimici. 

Come su questi strati compositi e 
differenti ha agito il referendum? La 
gran parte dei giudizi e delle interpre
tazioni tendono ad attenuare il signi
ficato erosivo che l'operàzione fanfa
niana ha indubbiamente avuto nei con
fronti del proprio elettorato tradizio
nale, e a limitarne le conseguenze 
rispetto alla scadenza del 16 giugno. 
Una cosa è certa: il disimpegno che 
alcune correnti democristiane (Forze 
Nuove e morotei) hanno tenuto in 
campo nazionale, si è espresso local
mente in forme più cons istenti; e ciò 
non è senza conseguenze. (C 'è da ri
cordare, anche, che circa sei mesi fa 
vi era stato un voto del consiglio re
gionale contrario all 'effettuazione del 
referendum). 

L'esiguità del tempo che separava 
le due scadenze elettorali ha consi
gliato prudenza e moderazione e ha, 

anche materialmente. ridotto lo spa
zio per un impegno diretto e massic
cio. " peso di una sconfitta, quale c'è 
stata, avrebbe inciso ancora maggior
mente se ad essa fa DC regionale si 
fosse opposta, impegnando tutta la 
propria organizzazione e la propria 
forza. Si è preferito invece limitarsi 
ad una attività ridotta e si è puntato 
sui tradizionali. strumenti del . cleri
calismo più miope (vedi i giornali dio
cesani come « Libertà ,,) e sui mezzi 
ampiamente collaudati dell'intimida
zione religiosa. Questo ha provocato 
fenomeni centrifughi ed episodi di di
subbidienza in campo cattolico, con 
una dimensione anche classista a Ca
gliari (dove esiste il movimento « Cri
stiani per il Socialismo »), e prevalen
temente democratica ·8 Sassari: la 
conseguenza è stato il sottrarsi al 
controllo democristiano di molti voti 
di estrazione piccolo e medio borghe
se, di. collocazione urbana, di ispi
razione anticonfessionale, attribuibili 
essenzialmente a ceti impiegatizi, pro
fessionali, . intellettuali.~ Il ... ~Slr~attere 
composito del dissenso cattolico e 
il suo connotato talvolta prepolitico, 
autorizza a fitenere che una parte 
di questi voti « in libera uscita» tor
neranno, più o meno quietamente, là 
da deve provengono, in casa demo
cristiana anC'he. 

Questo non significa che la ribellio
ne antidemocristiana non produca 
consapevolezza politica e possa quin
di essere tranquillamente assorbita, 
ma Piuttosto che i I fenomeno di di
saffezione si può solo lentamente 
consumare e che l'equivalenza 12 
maggio-16 giugno è schematica, o per
lomeno precipitosa, rispetto a proces
si di maturazione che dal referendum 

'muovono, ma che necessitano di tem-
po e pazienza per svilupparsi ulterior-
mente. . 

A questo, come accennavamo, con
tribuisce l'atteggiamento «agnostico" 
tenuto da molti gruppi democristiani 
locali che possono spregiudicatamen
te scindere le proprie responsabilità 
da quelle del segretario nazionale e 
magari '(come è successo a Nuoro) 
muovergli contro, con bellicosi pro
clami, i giovanetti di Forze Nuove. E' 
a partire da questa presunta e im
meritata «verginità» che si tenta il 
recupero e, checché ne dica un Fan
fani che non dice più le parolacce e 
non fa le corna , la rivincita . Ma se 
questo recupero non è forse arduo 
per i settori piccolo-medio borghesi 
che hanno votato « no» con motiva
zioni eminentemente religiose o civi
li, è indubbiamente improbabile che 
si realizzi rispetto a quegli strati po
polari la cui scelta nel referendum è 
stata originata da motivazioni - ma
gari istintivamente - classiste e an
tidemocristiane e da un rapporto po
litico con la nuova classe operaia dei 
centri industriali e con quella pendo
lare e mobile del centro Sardegna. E 
sono questi gli strati - disoccupati e 
sottoccupati , edili , contadini poveri, 
piccolissimi commercianti e artigiani 
- che possono avere un ruolo impor
tante nella scadenza del 16 giugno , e 
contribuire a rovesciare su di essa i 
rapporti di forza (e anche la loro tra
duzione in dati elettorali) come si so
no manifestati il 12 maggio; e, in ag
giunta a questi, alcuni settori interme
di della borghesia e del terziario del
le città che hanno attraversato, in 
questi anni, sotto la pressione della 
lotta di classe , un processo di radi
calizzazione a sinistra, espressione di 
fenomeni di ' proletarizzazione tuttora 
in atto , e del decadimento dei propri 
privilegi economici e sociali, in tes
suti urbani disgregati nell 'assetto pro
duttivo e nel retroterra culturale . 

(Continua) 
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Anche a Benevento 5.000 proletari in piazza 
fischiano la DCe chiedono lo sciopero generale 

Oggi inizia il processo a Louis Corvalan 
, 

LIBE-RTÀ PER I PRIGIO.NIERI 
Nonostante il sabotaggio operato 

dai dirigenti locali della DC contro lo 
sciopero provinciale, 5.000 proletari 
sono scesi in piazza à Benevento ma
nifestando la loro. volontà di lotta 
contra la DC, i padroni locali e nazro-
nali. . . . 

G'iovahi ' operai, braccianti, studenti, 
donne dei quartieri popolari hanno 
sfilato lungo le strage gridando slo
gans contro la canaglia fascìsta e i 
loro mandanti democristiani, rigettan-

do così la· manovra del sindaco Fa
chino, ex monarchico e oggi scagnoz
zo di De Mita, che voleva strumenta
lizzare la volontà di lotta proletaria 
per il rilancio della DC e della sua 
politica di rapina. 

Il sindaco infatti in una riunione 
con i partiti democratici in appoggio 
allo sciopero aveva proposto l'occu
pazione simbolica della prefettura e 
la rottura di qualche vetro. Il tenta
tivo della DC era quello di ripetere 

.ROMA - Gli 'operai e· gli edili im
pongono una forte giornata di lotta ' 
con· cortei nei quartieri proletari 

Il 5 gi'ugno, lo sciopero degli ope
rai, degli edili e dei 'braccianti è riu
scito a R-oma e nel .Lazio totalmente: 
cortei duri 'e combaWvi hanno lascia
to deserte le fabbriche e spazzato i 
cantieri ediB, e soprattutto hann-o se
gnato un importante momento di uni
ficazione tra operai ed edili. ila v010n
tà operaia era . chiara: le parole d'or
dine in tutte le. manifestazioni chiede- . 
vano la messa fuorilegge del M:SI e lo 
sciopero generale. 

Ed il soprattutto significativo che, 
malgrado la brevità dello s'ciopero, 
gli operai abbiano voluto uscire dal
le. fabbriche, fare cortei, per trovare 
un. modo reale di esprimere la propria 
vol-ontà. Il grandioso sciopero genera
le del 29 maggio ha aperto la strada 
ad una nuova stagione di lotta della 
classe operaia romana. 

Nella zona Tibul'tina, gli' operai del
la . Voxson e della Sacet sono andati 
in corteo' fino alla Peroni: ·un c-orteo 
durissimo che raccoglieva più di 
1000 operai, mentre gli operai delle 
grosse ,fabbriche delia Tirburtina, la 
Selenia, Romanazzi, Mes, Contrales, 
ReA, erano affiancati dagli operai del
le.piccole fabbriche che avevano scio
perato pe'r la prima volta 'il 29 mag
gio e che hanno voluto essere presen
ti in massa al corteo di mercoledì. Fi

. nito il ,çoffiizio del rappresentante del-
la 'FUJi che Ila dovuto tener conto 
dellà durezza delle .parole d'ordine 
operaie, il corteo è proseguito con gli 
strisciòni delle varie fabbriche e tan" 
te bandiere rosse, fino al Tocco Magi
co, una fabbrica chimica della Tiburti
na, dove 20 giorni fa sono state Ii
cenziate"16 operaie. AI comizio hanno 

preso la parole un compagno di Lotta 
Continua, un operaio della Selenia, un 
edile e un'operaia della fabbrica. 

Gli edili del cantiere Manfredini 
hanno partecipato in massa al corteo 
degli operai della Ti'burtina. Gli edili, 
la . categoria più colpita dai recenti 
provvedimenti governativi, hanno ma
ni-festato la volontà 'di opporsi con la 
lotta ai licenziamenti che già comin
ciano a piovere in massa e che do
vrebbero colpire in breve oltre 15.000 
edili solo a Roma. I cantieri Zoldan, a 
Grottaperfetta, dove pochi giorni fa 
sono stati licenziati 580 edili, sono 
picchettati .giorno e notte. Ieri gli edi
li hanno partecipato al comizio a Gar
batella dove erano presenti oltre 3000 
operai. Solo alcune centinaia segui
vano il com'izio sindacale, mentre gli 
altri in capannelli discutevano il vo
lantino distribuito ·dai nostri compa
gni. AI Tufello gli edili della zona si 
sono ritrovati a piazza Vescovi.o in 
oltre 300 con gli operai dell'Autovox, 
Lancia, Fiat, Polig·rafico e Halsiel. Nei 
due cantieri di Casal de' P~zi, per la 
prima volta i 600 edili hanno sciope-

, rata in massa. I sindacati hanno cer
cato di impedire che un corteo unis
se gli edili dei due cantieri: non solo 
non ci sono riusciti, ma hanno anche 
dovuto accettare che il comizio con
clusivo fosse tenuto da un compa
gno di Lotta Continua, edile di un al
tro cantiere. 

Tutte le sezioni -FIAT hanno scio
perato al completo e partecipato al- ' 
l'assemblea 'che si è tenuta nella sede 
centrale della HAT a viale Manzoni. 
Gli operai di Gr-ottarossa sono arri
vati con un corteo di macchine . . 

MESTRE - M'igliaia .di compagni 
gr,idano slogans contro ·Ia DC e 
pe-r il'apertura della lotta generale 

Ieri a ' Marghera lo sciopero pro
vinciale dell'industria di 3 ore si è 
saldato a quello regionale degli ali
mentaristi, 'Poi igrafici e braccianti. 

A Mestre si è format-o un corteo 
di più di /6.000 compagni, pieno di stri
scioni, cartelli e bandiere rosse che 
gridava in continuazione slogans e 
canti rivoluzionari. 

- II sindacato non aveva preparato 
minimamente la giornata di lotta: la 
stessa assemblea provinciale prepa
ratoria era stata disertata dalla mas
sa dei delegati. <Solo i compagni e i 
volantini di Lotta !Continua avevano 
proposto a livello di massa l'urgenza 

. della- lotta generale contro i program
mi dei padroni e del governo e per gli 
obiettiVi proletari. Nonostante questi 
Umiti, sull'onda del 12 e del 28 mag
gio e per l'incazzatura contro H pro-

gramma di Cari i , la riuscita dello 
. sci·oper-o è stata superiore ad ogni 

aspettativa. Anche le fabbriche chimi
che, solitamente assenti dalle scadp.n
ze di lotta generale, ·hanno risposto 
compatte. 

La parte giù numerosa e combatti
va del corteo era composta dai com
pagni della SIRMA e delle fabbriche 
metalmeccaniche: Breda, 1.0.R.-'Gali
leo, Italsider e Leghe Leggere. 

I compagni del PlCI gridavano gli 
stessi slogans contro i fascisti, il go
verno e la nc che fino a poco tempo 
fa erano prerogativa dei cortei del
la sinistra rivoluzionaria, senza che 
nessun dirigente abbia provato a dis
suaderli: « MSI fuorilegge, abbasso la 
DC che lo protegge ", ugoverno DC 
per te finisce male, sciopero sciope
ro sciopero nazionale ». 

A Genova cortei di migliaia di operai 
Lo sciopero di mercoledì è riusci

to ovun-que; dalle falibriche del po
nente si sono formati cortei di mi
gliaia di lavoratori, conclusi con co
miZI in vari -punti della città. Nelle fab
bri'c'he del levante si sono svolte in
vece assemblee. A questa mobilita
zione, e alla volontà di lotta che l'ha 
sostenuta,. non corrisponde uguale 
chiarezza da parte dei sindacati per 
la genericità degli obiettivi e la tota
le subordinazione alla trattativa con 
il governo. 'E' il caso del corteo di 
Sampierdarena, composto in preva
lenza dagl i operai dell'Ansaldo Mec
canico Nucleare, molto numeroso ma 
altrettanto si lenzioso, dQve parecchi 
lavoratori esprimevano dubbi su que
ste forme di lotta. 

AI comizio - tenuto da un sinda
calista della CG'IIL - molti operai se 
ne sono andatì. mentre l'oratore af
frontava i problemi del oonfronto con 
il governo, criticando duramente le 

misure proposte da 'Carli, rivendican
do d'altra parte un più alto livello di 
salario detassato, senza però indicar
ne la ci-fra, riducendo la « politica dei 
prezzi" alla richiesta di un non meglio 
precisato controllo dei prezzi dall'ori
gine. Lo stesso si può dire per il cor
teo e il comizio dell'Halisder di Cor
nigliano. Grande concentramento an
che a Sestri 'Ponente, con oltre 2000 
operai dell 'iftalcantieri , ASGEN, Mar
coni, 8L'SAG, e altre fabbriche. C'era
no anche numerosi pensionati con 
cartelli come « basta con le promes
se », « vogliamo la rivalutazlone delle 
pensioni ". A I ramo industriale, comi
zio ' dentro il porto davanti a 300 ope
rai delle riparazioni navali. Anche qui 
toccati tutti i temi della trattativa , dai 
prezzi politici agli investimenti. t 'ora
tore - Sanfel ice, segretario della UIL 
- ha posto al governo la condiz ione 
di uscire dalla crisi senza scaricarla 
sulla classe operaia o andarsene. 

a Benevento, a un mese di distanza 
da ·Eboli , il progetto già fallito a Reg
gio, servendosi dei fascisti per mon
tare una lotta corporativa isolando e 
dividendo i proletari di Benevento. 

Il disegno però è miseramente fal
lito: la volontà di lotta dei proletari 
in piazza ha dimostrato chiaramente 
chè non c'è spazio per la demagogia. 
Chi ne na fatto le spese più di tutti, 
è il segretario della CISL, il DC Altini, 
uomo di Scalia, a cui i proletari ave
vano già dato una dimostrazione della 
loro considerazione in occasione del 
10 maggio, abbandonando in massa 
la sala nella quale si svolgeva la ma
nifestazione non appena Altini aveva 
preso la parola. . 

Siogans rabbiosi sono stati lanciati 
anche ad un altro noto caporiore DC, 
Melone, presente in prima fila sul 
palco. _ 

Per capire la profondità della rabbia 
contro la DC, basta pensare che un 
gruppo di donne dei quartieri popola
ri ha abbandonato la piazza durante 
il comizio DC, ritornando al canto di 
u Bandiera Rossa" solo quando ha 
preso la parola l'oratore ufficiale del-

la CGIL. Questi ha ripetuto fra la 
estraneità della folla gli obiettivi del 
sindacato sull'industrializzazione e il 
potenziamento dei lavori pubblici. Gli 
slogans dei sindacalisti anche duran
te il corteo non erano stati assoluta
mente ripresi dagli operai che indivi
duavano l'unico sbocco concreto nella 
lotta generale. 

" problema dei prezzi, dell'indenni
tà di disoccupazione, delle pensioni 
agganciate ai salari, quello della ga
ranzia del salario per tutto .l'anno per 
cui costruire una lotta generale per 
gli stagionali, sono stati im::lividuati 
come gl i obiettivi concreti attraverso 
l'imposizione dello sciopero nazionale 
a breve scadenza. 

Nel momento in cui il segretario 
della Camera del lavoro dichiarava 
conclusa la manifestazione un cor
teo di bandiere rosse partiva per por
tare in uno dei quartieri popolari di 
Benevento la chiarezza degli obietti
vi e della volontà di lotta che deve 
continuare al di là delle manovre che 
il CIPE e De Mita tenteranno di fare 
sulla pelle dei proletari del Sannio. 

POLITICI CILENI! 
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TORINO - Uno sc:iopero com.patto 
. nelle grandi e 4liccole fabbriche 
per rilan'ciare la lotta generale· 

Oggi si insedierà nei pressi di Santiago il consiglio di guerra fasci· 
sta chiamato a giudicare il segretario del Partito comunista cileno, 
Luis Corvalàn, e numerosi altri dirigenti del governo e d~i partiti di 
Unità Popolare. . 

Gli imputati di questo processo·farsa ancora non conoscono le 
accuse di cui dovranno rispondere, né la giunta ha finora deciso se il 
processo sarà pubblico o a porte chiuse. . 

Contro questa nuova infamia, in decine e decine di città di tutto 
il Imondosi svolgeranno oggi manifestazioni di protesta. Migliaia d! 
persone hanno dato vita ieri sera a Roma a un forte corteo che ha ~can· 
dito a lungo slogans per la libertà di Corvalàn, di Van Schouwen e dei 
prigionieri politiCi cileni, per la fine dello stato di guerra interna, per 
il non riconoscimento della giunta fascista da parte del governo ita
liano. 

. 
, a Nello sciopero di ieri abbiamo 
det-to no al programma· di Carli, go
vernatore della Banca d'Italia, ora vo
gliamo obiettivi e scadenze precise 
su cui lottare" questi i commenti ope
rai. 

La forza operaia nelle grandi come 
nelle piccole fabbriche è intatta, no
nostante l'attacco che padroni e go
verno stanno portando avanti con la 
ristrutturazione e con l'aumento dei 
prezzi. 

A MIRAFIORI si sono raggiunte per
centuali dell'80-90% alle carrozzerie 
e alle presse, in alcuni circuiti della 
verniciatura e del montaggio la fer
mata è stata totale. 

Nonostante tutti i trasferimenti che 
Agnelli ha fatto in questi ultimi mesi 
(sono dell'altro giorno altr'i 58 trasfe
rimenti dalle meccaniche alle carroz
'zerte) gli operai hanno nei fatti dimo
strato la loro volontà di riprendere 
la lotta in fabbrica contro la ristrut
turazione, e per aumenti salaria1i, ma 
soprattutto I a volontà di estenderla, 

A RIVALTA, la fabbrica che è stata 
più colpita dai trasferimenti, c 'è 
stata una forte partecipazione alla 
lotta delle donne e di molti operai 
che prima non avevano mai sciope
rato. 

A SPA STURA la lotta ha conferma- . 
to la grossa disponibilità di lotta de
gli operai anche se sono state molto 
dure le critiche nei confronti del sin
dac'ato che ha convocato lo sciopero 
di due ore mentre nelle assemblee di 
martedì tutti si erano chiaramente 
espressi per lo sciopero generale di 

8 ore. E in effetti· la discussione delle 
modalità dello sciopero, non solo del 
fatto che due ore non -bastano ma so
prattutto che bisogna fissare un mon
te ore, dare una continuità alla lotta 
di ieri, e soprattutto fissare obiettivi 
precisi, è stata la richiesta centrale 
degli operai. 

Nel settore della gomma !o sciope
ro è andato bene anche se non era 
stato preparato . 

UDINE 

La zona industriale 
nord sciopera 
compatta 

Oggi si è svolto in provincia di 
Udine lo sciopero di due ore indetto 
dalle confederazioni sindacali. t'ade
sione allo sciopero è stata totale in 
tutte le fabbriche della zona nord, 
non solo fra i metalmeccanici ma an
che fra i tessili e in misura min-ore 
fra gli edili. A Feletto si è tenuto il 
comizio sindacale. Rilevante la pre
senza degli operai delle piccole fab
briche in molte delle quali sono in 
corso in questi ,giorni una serie di 
vertenze il cui dato comune è la pre
senza di notevoli richieste salariali 
sotto voci come l'indennità di men
sa, il premi·o di produzione, ecc., co
me alla C.O.M., alla Pilosio e alla Me- . 
tallurgica 'Friulana. 

A Ginevra, dove si è aperta ieri la conferenza m~)ndiale del BIT 
(Buro International du Travail), le delegazioni . di numerosissimi paesi 
hanno richiesto l'espulsione degli pseudo-sindacalisti inviati dai gorilla 
cileni. , . 

Intanto, proprio alla vigilia del processo a Corvalàn il regime di 
Pinochet ha decretato il raddoppio di generi di prima necessità come 

. l'olio, il pane e il latte. 
Nello stesso giorno, a Washington, il segretario di stato america- ' 

no . Kissinger ha dichiarato di fronte al comitato degli affari esteri · . 
del Congresso che « gli Stati uniti sqno disposti a vendere armi al 
Cile e all'Equador, dal momento che questi governi sono preoccupati 
per la corsa al riarmo del governo peruviano». 

Klssinger ha ' chiesto inoltre di aumentare da 150 a 350 milioni di 
dollari il limite fissato dal Congresso per la vendita di armi ai regimi 
gorilla latino-americani, nel quadro di una più stretta « cooperazione 
emisferica » ... . 

DALLA PRIMA PAGINA 
IL COMITATO CENTRALE 
DEL PSI 
zioni di chiedere l'amnistia per i go: 
vernanti ladri, pescati con le mani nel 
sacco del petrolio, dello zucchero o 
dell'olio di colza. 

Antici-pando il resto del dibattito, 
De Martino ha preso atto dell '" una
nimismo" che regna ora all'interno 
del PSI per diagnosticare il supera
mento delle correnti, almeno di quel-
le tradizionali. . 

Ha preso poi la parola l\Ienni che 

limitato a credito e fisco, ma conte
nere altresì misure contro l'a fuga di 
capitali, razionamento del gasolio, del
le carni, limitazione dei viaggi allo 
estero per turismo; tagli sulle spese 
per autostrade, per linee di navigazio
ne di lusso, aboJizione dei contributi 
ad enti non indispensabili. Il tutto do
vrebbe - comportare una prima restri
zione dei consumi di 2.000 miliardi. 

. ~ 

I 
t 
( 

Cl 

c 

U 
è 
a 
a 
s 

c 
s 
l. 
n 
9 
s 
li 

TRENTO· - .1.500 operai e stude'nti 
allo sciopero generale 

ha denur)ciato, senza far nomi, « col
pevoli ne,gligenze, e qualche volta 
compi icità da parte di un largo set
tOl'e dell'apparato statale J) verso i fa
scisti. e « il silenzio sulle complicità 
del movimènto sociale ", senza chie
derne pera ltro lo scioglimento_ 

Inoltre la manovra dell'imposta per
sonale, dell'IVA e d~lIe tariffe dovrà 
essere socialmente differenziata e ac
compagnata da interventi a sostegno 
dei redditi da lavoro e delle pensioni 
« al di sotto del minimo vitale ». Il go
verno infine «indicherà all'autorità 
monetaria i settori ai quali priorita
riamente dovranno essere destinpte 
le risorse che il settore pubblico avrà 

' Iiberato sul mercato finanziario, ali
mentandosi con il prelievo fiscale e 
parafiscale (quest'ultimo è un accen
no alle tariffe pubbliche, ma anche al
l'aumento delle trattenute per . appia" 
nare il deficit delle mutue). 

e 
c 

Cortei a Pergine e a Mezzolombardo Dopo aver criticato la DC per la 
sua « evidente intenzione di conside
rare il referendum come una parente
si da chiudere per passare ad altro" 
Nenni ha auspicato un « grande dia
logo con le forze politiche e sociali" 
che esclude « la prosecuzione pura e 
semplice del centro-sinistra prima che 
in esso sia corretto quanto c'è di lo
goro e superato »; ma che esclude 
parimenti il cartello dei laici o l'unità 
a sinistra. « Ci saranno forse anche 
nelle prossime settimane, ha conclu.
so Nenni riferendosi al PCI, situazioni 
di emergenza da fronteggiare con 
mezzi di emergenza, ma non è detto 
che i socialisti debbano essere i soli 

Dopo la grande manifestazione del 
29 maggio mercoledi a Trento gli ope
rai , gli studenti, i proletari sono sce
si di nuovo in piazza 'per rispondere 
alla politica economica del governo 
Rumor impostata sulla deflazione e la 
riduzione drastica del potere di acqui
sto dei salari e in particolare contro 
le scelte antioperaie e antipopolari 
della DC di Trento. 

Lo sciopero, che costituiva anche 
un momento fondamentale per cimen
tare il fronte di lotta che si è costi
tuito intorno ai compagni della Miche" 
lin, è stato apertamente osteggiato 
dalle confederazioni sindacali . con il 
metod"o deila disinformazione pres
socché assoluta sui motivi dello scio
pero nelle fabbriche e nella città ; del 
disimpegno rispetto a qualsias i ini
ziativa di discussione e chiarificazio
ne a livello di massa sulla gravità del
la situazione. Compiti questi che , as
sieme a quelli dell'organizzazione ve
ra e 'propria della mobilitazione , sono 
stati assunti direttamente dalle avan
guardie operaie, da alcuni settori del
la FLM e da Lotta Continua. 

Manifestazioni ci sono state anche 
a Pergine (Valsugana) e Mezzolom
bardo (Val d'Adige) dove la riuscita 
della mobilitazione è stata dovuta so
stanzialmente al lavoro dei collettiv i 
operai e studenti. In particolare a 
Mezzolombardo (frazione di Trento) 

c 'è stato un corteo per la prima vol
ta con la partecipazione di 500 operai 
e studenti. 1\ corteo era guidato dalle 
operaie tessili della Valenti in lotta 
per la vertenza aziendale, che assie
me agli operai della Marzotto e della 
Vetro Adige hanno dato a tutta la ma
nifestazione un carattere di combat
tività e di forza senza precedenti. 

1.000 operai in 
piazza a Rove'reto 

La tensione che si avverte nelle a sopportarne il peso e che la solu
fabbriche si è nuovamente espressa zione non possa essere ricercata in 
nella manifestazione di mercoled'l , ne- un arco più ampio di forze "-
gl i slogans contro il governo , il caro- Giolitti dal canto suo ha spiegato 
vita , per la messa fuorilegge del MSI, come il PSI, nel futuro governo , cer
per lo sciopero generale nazionale. cherà di far quadrare il cerchio della 

Nel pomerigg io lo sciopero ha avu- bilancia dei pagamenti con il rifiuto 
to un segu ito: alla Quarry di Mori della politica enunciata da Carli. Ci 
(una fabbrica tessile) il picchetto del- vogliono , ha detto, « un primo gruppo 
le operaie ha tenuto fuori gli impie- di mi.sure restrittive; il consenso e 
gati per tutto il pomeriggio, alla FiI- la collaboraz ione dei sindacati; altre 
trati un corteo interno ha spazzato la misure predisposte in caso di neces
fabbrica per riaffermare la volontà ·. sità ". Giolitti non contesta l 'obietti
opera ia di lotta per il rinnovo del con- va di Carli di ridurre la domanda in
tratto azienda le (che prevede la pari- terna di circa il 4 per cento rispetto 
ficazione del punto di contingenza al al '73. Dice soltanto che esso non è . 
livello più alto e i passaggi automatici sopportabi·le e che bisogna « procede
dell'inquadramento unico). re per approssimazioni successive " . 

Su una piattaforma simile anche la Il primo pacchetto di misure (per con-
cartiera ATI ha iniziato la lotta. tenere i consumi) non dovrà essere 

Giolitti ha concluso il suo interven-
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to rivendicando al PSI l'accesso a quei nj 
ministeri «dai quali, per principio, i 
socialisti sono stati sempre esclusi: n. 
finanze, tesoro, agricoltura, interni". te 

Dopo Landolfi, manciniano, che ha i né 
ribadito come il PSI non possa esse- AI. 
re « timorato ed arretrato» rispetto lo 
alla linea Cari i-Colombo-La Malfa, . an- le 
che di fronte ai «fatti compiuti", di 
Bertoldi ha affermato che « la fase del 
centro-sinistra deve essere conside

e 

rata come una fase di transizione ver-
so obiettivi più avanzati ». « Sacrifici 
sì , ma distribuiti equamente" ha con
cluso Bertoldi, auspicando « una con
vergenza di obiettivi tra classe ope-
raia e ceto medio produttivo, e un 
dialogo con il mondo imprenditoriale 
più avanzato". 

COMMISSIONE 
FEMMINILE 

Sabato 8, alle ore 9, alla Casa 
dello Studente a Roma , riunione 
della commisisone femminile. 

Per informazione telefonare al 
numero di Roma 492.372. 
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